
Un organismo edilizio è composto da:

- strutture di elevazione muratura

c.a.

acciaio

- sistemi di fondazione

- strutture 
orizzontali

volte

solai

coperture

- strutture di 
collegamento

scale

ascensori

montacarichi

- opere di 
completamento

Tramezzi

Pavimenti

Porte, finestre

Abbaini

rivestimenti













Classificazione del sistema tecnologico : Appendice alla Norma UNI 0051

I principali sistemi costruttivi possono essere sintetizzati in: 

muratura portante

cemento armato

acciaio

prefabbricato

tensostruttura

misti



Classificazione del sistema tecnologico : Appendice alla Norma UNI 0051

I principali sistemi costruttivi possono essere sintetizzati in:

cemento armato



Classificazione del sistema tecnologico : Appendice alla Norma UNI 0051

I principali sistemi costruttivi possono essere sintetizzati in:

acciaio



Classificazione del sistema tecnologico : Appendice alla Norma UNI 0051

I principali sistemi costruttivi possono essere sintetizzati in:

prefabbricati



tensostrutture

Classificazione del sistema tecnologico : Appendice alla Norma UNI 0051

I principali sistemi costruttivi possono essere sintetizzati in:



misto

Classificazione del sistema tecnologico : Appendice alla Norma UNI 0051

I principali sistemi costruttivi possono essere sintetizzati in:



Acciaio-Generalità



Strutture in elevazione a scheletro indipendente – in ACCIAIO 

Il ferro, come il c.a., è l’elemento base delle strutture a scheletro 

indipendente.

Gli edifici con ossatura in acciaio presentano caratteri statici e 

costruttivi simili a quelli per il cls armato.

In passato l’ossatura in ferro veniva nascosta nella muratura di 

tamponamento privandola della sua evidenza, per proteggerla dalla 

ruggine e dal fuoco alle quali è molto vulnerabile



Alcuni vantaggi delle strutture in acciaio

• una spiccata elasticità e plasticità

• un elevato grado di morbidezza ottenuto dalla 
facilità con cui si possono includere degli snodi 
(cerniere) negli elementi dello scheletro

• una maggiore elasticità nelle trasformazioni 
interne di carattere distributivo

• efficacia resistenza alle sollecitazioni 
dinamiche 

• una riduzione dei tempi di montaggio

Strutture in elevazione a scheletro indipendente – in ACCIAIO 



I fattori negativi da annoverare per le strutture in acciaio sono:

• la necessità di una calcolazione molto rigorosa spinta fino 
ai minimi particolari

• l’impiego di maestranze qualificate, specie per la 
saldatura elettrica

• la necessità di una conoscenza tecnologica estesa a tutti 
i dettagli costruttivi dell’opera

• la vulnerabilità all’azione della ruggine e del fuoco

• la facilità con cui si trasmettono i rumori e le vibrazioni

• la presenza per gli utenti delle oscillazioni

• l’eccessivo costo delle opere di completamento

Strutture in elevazione a scheletro indipendente – in ACCIAIO 



Strutture in elevazione a scheletro indipendente – in ACCIAIO 

La formazione di una struttura metallica è ottenuta

con l’unione di profilati, lamiere e tubi di acciaio

mediante collegamenti che potranno effettuarsi con

CHIODATURA oppure

SALDATURA ELETTRICA



Strutture in elevazione a scheletro indipendente – in ACCIAIO 

I materiali che trovano impiego nelle strutture in ferro per l’edilizia 

possono essere:

- lamiere

- laminati a caldo

- tubi

- profilati a freddo

Barre 

Ferri piatti 

profilati



Strutture in elevazione a scheletro indipendente – in ACCIAIO 

PROFILATI:

• Angolari o cantonali

• ferri a T

• ferri a Z

• ferri a I

• con profilo normale

• con profilo ad ala larga

• travi Peiner

• travi ad U

• profilati Zores

• lamiere ondulate



Strutture in elevazione a scheletro indipendente – in ACCIAIO 
Rappresentazione schematica dei profilati impiegati nelle strutture metalliche



Strutture in elevazione a scheletro indipendente – in ACCIAIO 

Il collegamento tra lamiere o profilati avviene mediante:

Chiodatura 

Saldatura autogena



Strutture in elevazione a scheletro indipendente – in ACCIAIO 

I vantaggi della saldatura rispetto alla chiodatura:

• la possibilità di realizzare nelle strutture in acciaio la 
continuità statica, peculiarità delle opere in c.a.

• La possibilità di unire direttamente più pezzi senza 
l’inserimento di piastre, cantonali, coprigiunti che 
appesantiscono la struttura 

• la possibilità di non indebolire particolarmente la struttura 
a causa delle forature richieste dalla bullonatura

• migliore comportamento ai moti vibratori



Strutture in elevazione a scheletro indipendente – in ACCIAIO 

Si distinguono due 

tipi di chiodature:

Chiodi ribaditi a 

caldo (d≥8mm)

Chiodi ribaditi a 

freddo “ribattini”

(d≤8mm se di 

acciaio)

Tipi di chiodi unificati in Italia



Strutture in elevazione a scheletro indipendente – in ACCIAIO 

Norma importante per i 

collegamenti chiodati è far si che gli 

assi delle chiodature coincidano con 

gli assi baricentrici degli elementi da 

unire



Strutture in elevazione a scheletro indipendente – in ACCIAIO 

La saldatura autogena si ottiene portando alla

temperatura di fusione, mediante una sorgente di calore

qualsiasi, le zone da saldare di due pezzi metallici



Strutture in elevazione a scheletro indipendente – in ACCIAIO 

Mancanza di penetrazione

Inclusione di scorie

Soffiature e porosità

I difetti più frequenti nella 

saldatura sono:



Strutture in elevazione a scheletro indipendente – in ACCIAIO 



Strutture in elevazione a scheletro indipendente – in ACCIAIO 

I cordoni di saldatura a seconda della loro disposizione si 

distinguono in:



Strutture in elevazione a scheletro indipendente – in ACCIAIO 

I pezzi dovranno 

essere preparati in 

modo da facilitare il 

collegamento, 

studiando la forma 

più adatta per la 

trasmissione degli 

sforzi, evitando gli 

incroci e gli 

addensamenti di 

cordoni di saldatura
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Rappresentazione 

simbolica di alcuni 

tipi di cordoni di 

saldatura
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In linea generale lo scheletro d’acciaio di un fabbricato è

conformato planimetricamente da una disposizione reticolare a

maglie regolari (la cui lunghezza varia tra i 4 e i 7 metri) ai cui vertici

sono disposti i montanti (colonne) dei telai multipli e multipiani

dello scheletro
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La costruzione delle opere metalliche è regolato in Italia dalle 

Norme C.N.R. A.C.A.I. che riguardano il calcolo, l’esecuzione dei 

lavori e la successiva manutenzione.

Le prove dei materiali metallici sono normalizzate dall’Ente 

Nazionale Italiano di Unificazione U.N.I.

tecnica
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Nelle strutture di acciaio gli elementi che fanno parte di 

un’ossatura edilizia sono:

i pilastri detti impropriamente colonne ai quali è affidata la 

funzione statica di sostenere i carichi verticali e le eventuali 

azioni di spinta 

le travi che servono alla conformazione dei solai
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I pilastri possono essere:

Incastrati

incernierati

Semplici

composti a parete piena

a elementi gemelli

cassone

traliccio
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Pilastri composti a parete piena

Pilastri composti a parete piena, 

rettangolari, ottenuti adottando una 

trave principale a doppio T con le suole 

rinforzate con ferri piatti ed angolari

Pilastri a sezione quadrata con due 

profilati a doppio T aventi la stessa 

sezione uniti tra loro tagliando l’anima 

dei due profilati per metà della loro 

lunghezza

Pilastri a sezione quadrata ottenuti 

fissando le suole di due ferri a  T 

all’anima di un profilato a doppio T
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Il collegamento tra i tronchi di colonne non deve mai 

avvenire in corrispondenza del piano di posa dei solai 

ma a 40-50cm sopra

Se i due tronchi di colonne hanno la stessa 

sezione la giunzione si effettua in questo 

modo a seconda se il giunto sia chiodato o 

saldato

Se i due tronchi di colonne hanno sezione 

diversa la giunzione si effettua in questo 

modo a seconda se il giunto sia chiodato o 

saldato
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Pilastri composti ad elementi gemelli

I pilastri ad elementi 

gemelli si ottengono 

unendo due profilati 

gemelli a C oppure a 

doppio T  con 

traversini di ferro 

piatto “calastrelli”
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I pilastri a cassone sono a profilo chiuso. Essi si ottengono unendo 

profilati gemelli con ferri piatti continui, generando dei pilastri di 

tipo tubolare
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I pilastri a 

traliccio sono 

costituiti da due 

o più profilati 

verticali tenuti 

uniti da 

calastrelli 

inclinati a 45° in 

modo da 

formare maglie 

triangolari
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I profilati più 

usati nella 

costruzione 

dei pilastri a 

traliccio sono 

ferri a T o L
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Parti terminali dei pilastri metallici

L’estremità superiore “testa” assicura il collegamento con le membrature 

orizzontali “travi principali e secondarie” della struttura di elevazione;

l’estremità inferiore “base” serve a ripartire il carico su un blocco di cls

Nel caso di appoggio 

semplice la piastra 

orizzontale a cui si dà uno 

spessore di 10-20mm, si 

fa sporgere dai bordi del 

cantonale di 2-2,5 volte il 

suo spessore se il carico è 

modesto

Per carichi elevati si 

rinforza adeguatamente 

la piastra orizzontale
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Le travi orizzontali

Le travi oltre a distinguersi per la loro funzione si 

differenziano per il modo come sono costruite e sono:

Semplici

Composte 

Chiodate

saldate
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Nella travi raramente si impiegano calastrelli per effettuare l’unione di due 

profilati:

ai sagomati a C, molto frequenti nei pilastri, si preferiscono quelli a doppio T, 

che sono più adatti per esistere alla flessione

Travi gemelle

Modalità di unione di travi ad elementi gemelli
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Trave composta a parete piena chiodata

Rientrano nella categoria delle travi pesanti e sono impiegate quando si 

debbono superare grandi luci con forti carichi accidentali, come ponti 

ferroviari o stradali, e quando l’altezza delle travi supera i limiti commerciali 

delle putrelle normali

A profilo simmetrico



S
tr

u
ttu

re
 in

 e
le

va
zi

o
n

e 
a sc

he
le

tr
o 

in
di

pe
nd

en
te

 –
in

 A
C

C
IA

IO
 

A profilo asimmetrico



A cassone aperto o chiuso
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Composte di grande 

altezza-irrigidite
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Parti componenti una trave 

composta chiodata

Briglia 

superiore di 

una trave 

composta a 

parete piena



S
tr

u
ttu

re
 in

 e
le

va
zi

o
n

e 
a sc

he
le

tr
o 

in
di

pe
nd

en
te

 –
in

 A
C

C
IA

IO
 

Travi reticolari chiodate

La loro altezza 

raramente 

supera 1.20m

Quelle al di 

sotto dei 70cm 

vengono 

chiamte”travi 

basse”e le altre 

“normali”
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Travi reticolari chiodate
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Travi reticolari chiodate: le più usate
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Travi reticolari saldate
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Travi reticolari saldate
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Protezione contro il fuoco

Protezione di colonne in acciaio 

con cls di cemento normale
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Protezione contro il fuoco

Pareti continue di modesto spessore, 

formate da elementi di varia grandezza, 

aventi i requisiti richiesti, con all’esterno 

quelli più resistenti. 

Pareti doppie costituite da un 

muro sottile esterno formato da 

materiale resistente e da uno 

interno leggero di vario spessore 

senza intercapedine di aria o 

materiale isolante
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Protezione contro il fuoco

Pareti doppie costituite da un 

muro sottile esterno formato da 

materiale resistente e da uno 

interno leggero di vario spessore 

con intercapedine di aria o 

materiale isolante

Pareti doppie costituite da una 

sottile soletta esterna di 

cemento armato e da una 

controparete interna di 

materiale isolante
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Protezione contro il fuoco

Pareti doppie formate da una 

superficie metallica esterna, 

liscia e da una controparete

interna di lastre speciali 

fortemente coibenti

Pareti doppie formate da una 

superficie metallica esterna, 

costolonata e da una 

controparete interna di lastre 

speciali fortemente coibenti
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Protezione contro il fuoco



Rappresentazione grafica: quotatura
S

tr
u

ttu
re

 in
 e

le
va

zi
o

n
e 

a sc
he

le
tr

o 
in

di
pe

nd
en

te
 –

in
 A

C
C

IA
IO

 



S
tr

u
ttu

re
 in

 e
le

va
zi

o
n

e 
a sc

he
le

tr
o 

in
di

pe
nd

en
te

 –
in

 A
C

C
IA

IO
 

Rappresentazione grafica:quotatura



Rappresentazione grafica:quotatura



Designazione di barre, 
tubi e profilati



Designazione di barre, 
tubi e profilati



Quotatura dei nodi



Quotatura dei nodi



Norme UNI 8219 relativa a Rappresentazione in pianta dei solai



Norme UNI 8219 relativa a Rappresentazione in pianta dei solai



Norme UNI 8219 relativa a Rappresentazione in pianta dei solai

Lamiera grecata

Grigliato

Conglom. Cementizio armato

Lamiera striata

Parapetto

Fermapiedi



Tipi, dimensioni e caratteristiche dei componenti d i uso più comune
Piatti



Tipi, dimensioni e caratteristiche dei componenti di uso più comune
Tondi in barre di uso comune



Tipi, dimensioni e caratteristiche dei componenti di uso più comune
Quadri in barre di uso comune



Tipi, dimensioni e caratteristiche dei componenti di uso più comune
Angolari a lati uguali spigoli rotondi



Tipi, dimensioni e caratteristiche dei componenti di uso più comune
Angolari a lati disuguali spigoli rotondi



Tipi, dimensioni e caratteristiche dei componenti di uso più comune
Profilati a T spigoli rotondi



Tipi, dimensioni e caratteristiche dei componenti di uso più comune
Profilati a spigoli vivi



Tipi, dimensioni e caratteristiche dei componenti di uso più comune



Tipi, dimensioni e caratteristiche dei componenti di uso più comune



Tipi, dimensioni e caratteristiche dei componenti di uso più comune



Tipi, dimensioni e caratteristiche dei componenti di uso più comune



SISTEMA COSTRUTTIVO BASIS



Sezione verticale di una 

trave di bordo dei piani 

tipo.

Il particolare evidenzia 

l’attacco del pannello 

prefabbricato in cls che 

compone la facciata con la 

struttura portante 



Sezione verticale su una trave di bordo del piano terra. Il particolare mette in evidenza il 

giunto di collegamento tra solaio e la pavimentazione esterna



Sezione verticale su una trave di bordo dei piani tipo in corrispondenza del balcone. Il 

particolare evidenzia l’attacco degli elementi prefabbricati in cls (soglia e frontale) con la 

struttura portante





Particolare degli 

elementi di 

tamponatura 

intorno alla 

colonna 

d’angolo



Strutture in elevazione a scheletro indipendente

Possono essere a seconda del materiale utilizzato 
in:

Cemento armato

acciaio

Generalità













































Strutture in elevazione a scheletro indipendente – in CEMENTO ARMATO 

Il principio statico su cui si basano è il telaio costituito daritti, colonne
o montanti solidamente collegati ad unatrave o traverso orizzontale



Si definisce calcestruzzo un conglomerato in cui la malta cementizia 

(legante) avvolge tutti gli elementi, grossi o piccoli, dell’inerte (ghiaia) per 

formare una massa compatta simile alla pietra

Se la miscela di acqua e cemento (pasta) che deve riempire tutti i vuoti 

intercorrenti fra gli elementi degli inerti (ghiaia e sabbia) è in eccesso 

rispetto a questi, il cls si definisce “grasso”, altrimenti è “magro”

Il fenomeno della presa (indurimento del cls) inizia molto sollecitamente 

dopo l’ultimazione dell’impasto. Per i cementi normali dopo circa 2 ore; 

questo tempo può essere abbreviato o allungato a seconda della qualità 

del cemento ( a rapida o lenta presa), della temperatura dell’acqua, dello 

stato più o meno umido in cui viene mantenuto l’impasto dopo il getto 

Durante la presa, stagionatura, aumenta la resistenza del cls. Le prove di 

resistenza si effettuano dopo 28 giorni oppure dopo 3 mesi o un anno



Strutture in elevazione a scheletro indipendente – in CEMENTO ARMATO 

Tecnica
cassero

banchinaggio



Strutture in elevazione a scheletro indipendente – in CEMENTO ARMATO 



Strutture in elevazione a scheletro indipendente – in 
CEMENTO ARMATO 

L’armatura metallica di una struttura di cemento armato è costituita
da barre di ferro tondo;

per ottenere una buona aderenza fra cls e ferro è indispensabile che
questo abbia la superficie priva di ruggine e di sporcizia;

i tondini di ferro vengono tagliati a misura, piegati e sagomati in
conformità del sagomario dei ferri, allegato alle tavole della
carpenteria che servono invece per la fattura delle casseforme.



Strutture in elevazione a scheletro indipendente – in CEMENTO ARMATO 





Strutture in elevazione a scheletro indipendente – in CEMENTO ARMATO 

Le misure commerciali dei
tondini metallici non sempre
si adattano a quelli
dell’armatura delle travi o
dei pilastri; si ricorre in tal
caso allagiunzione dei ferri.

l ≥40d



Strutture in elevazione a scheletro indipendente – in CEMENTO ARMATO 



Le norme stabiliscono che la 

distanza delle staffe non deve 

superare 10 volte il diametro 

dei tondini dell’armatura né la 

metà della minima sezione 

trasversale del pilastro

Nelle armature a spirale 

devono avere un passo non 

inferiore a 1/5 del diametro 

del nucleo di cls compreso 

fra i ferri verticali

I ferri del pilastro inferiore vanno prolungati per una 

lunghezza non minore di 30cm



Strutture in elevazione a scheletro indipendente – in CEMENTO ARMATO 



Giunti di dilatazione



Strutture in elevazione a 
scheletro indipendente – in 

CEMENTO ARMATO 

Giunti di dilatazione



Strutture in elevazione a scheletro indipendente – in CEMENTO ARMATO 

Norme grafiche per la rappresentazione delle strutture in c.a.

Norme grafiche

Norma UNI-ISO 3766

Simboli grafici relativi alle armature di
tipo comune

Norma UNI-ISO 3766

Simboli grafici delle armature per il
c.a. precompresso



Strutture in elevazione a scheletro indipendente – in CEMENTO ARMATO 

Norma UNI-
ISO 3766

Convenzioni
grafiche per
il disegno
delle
armature per
cls armato

Norma UNI-ISO 3766

Convenzioni grafiche per il disegno
delle armature per cls armato



Strutture in elevazione a scheletro indipendente – in CEMENTO ARMATO 

Norma UNI 9120

Distinta dei ferri di armatura del cls. Metodi per annotare le 
dimensioni delle parti curve delle armature
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Pianta della carpenteria del solaio di copertura del piano terra di un edificio di civile abitazione di cinque 

piani. Disegno in scala 1:50 ridotto
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I pilastri sono contraddistinti da un numero

La tessitura del solaio indicata da una freccia all’interno della quale un numero e 

una lettera indicano le diverse campate

Le sezioni delle travi e dei solai

Carpenteria del solaio: fascia piena e semipiena

Asole per il passaggio di tubazioni per gli impianti



Strutture portanti puntiformi in cls armato.

Sezione orizzontali di un pilastro a due successivi livelli, con la dislocazione delle 

armature di ferro e dettaglio delle medesime
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Posizione dei setti

Armature in ferro del 

solaio

Passaggi per le 

canalizzazioni

Struttura portanti a 

setti. Esempio di un 

edificio per abitazioni 

realizzato con struttura 

portante in setti in cls

armato.

Struttura progettata 

dal prof. A. Michetti



Particolari di dettaglio
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. Struttura portante a setti. 

Sezione corrispondenza di 

un setto: sono indicate le 

armature, le aperture del 

medesimo, oltre alle 

altezze dei piani e allo 

spessore dei solai



Le strutture in elevazione possono dividersi in due 
categorie principali:

a) Strutture in elevazione in muratura tradizionale

b) Strutture in elevazione a scheletro indipendentein 
cemento armato e in acciaio 



I principi statico-costruttivi  delle strutture 
portanti sono:

1. Il principio dell’architrave appoggiato sui 
piedritti «trilite»

2. Il principio della volta

3. Il principio dell’architrave solidale coi 
piedritti «telaio»



Il principio del «trilite»

Strutture trilitiche solo in 

pietra

Strutture trilitiche con piedritti in muratura e la copertura in 

materiale elastico (legno)

Strutture 

trilitiche con 

piedritti in 

muratura e la 

copertura in 

ferro

Strutture 

trilitiche con 

piedritti in 

muratura e la 

copertura in 

ferro



Il principio della  «volta»



Il principio della  «volta»



Il principio del  «telaio»



Strutture in elevazione in muratura tradizionale



Strutture in elevazione in muratura tradizionale



Strutture in elevazione in muratura tradizionale



Ogni muratura è formata dall’unione di due materiali:

uno, pietre, mattoni ecc., molto resistente

l’altro meno, la malta, avente funzione di collegamento

Strutture in elevazione in muratura tradizionale



Strutture in elevazione in muratura tradizionale

In relazione al materiale impiegato le murature possono classificarsi in:

a. Murature in pietre naturali

d. Murature in pietre artificiali

b. Murature in struttura mista

c. Murature in pietra da taglio



Strutture in elevazione in muratura tradizionale – in PIETRA NATURALE

RICORSI

PIETRA DI PUNTA

Pietra di fianco



Strutture in elevazione in muratura tradizionale – in PIETRA NATURALE



Strutture in elevazione in muratura tradizionale – in PIETRAME  MISTE 



Strutture in elevazione in muratura tradizionale – in PIETRA DA TAGLIO 



Strutture in elevazione in muratura tradizionale – in PIETRA DA TAGLIO 

Per il collegamento dei singoli elementi occorre distinguere

le opere a massello dalle opere di rivestimento



Strutture in elevazione in muratura tradizionale – in PIETRA DA TAGLIO 

Collegamento nelle opere di 

rivestimento



Strutture in elevazione in muratura tradizionale – in PIETRA ARTIFICIALE

I materiali generalmente impiegati nelle murature 

in pietra artificiale sono:

I laterizi 

I blocchi di calcestruzzo



Strutture in elevazione in muratura tradizionale – in PIETRA ARTIFICIALE (laterizi) 



Strutture in elevazione in muratura tradizionale – in PIETRA ARTIFICIALE (laterizi) 



Strutture in elevazione in muratura tradizionale – in PIETRA ARTIFICIALE (laterizi) 



Blocchi cavi di calcestruzzo 

per pareti portanti

Strutture in elevazione in muratura tradizionale – in PIETRA ARTIFICIALE (laterizi) 

Elementi in laterizio per 

rivestimenti



Strutture in elevazione in muratura tradizionale – in PIETRA ARTIFICIALE (laterizi) 

Blocchi di argilla espansa (blocchi Leca) per muri portanti



Strutture in elevazione in muratura tradizionale – in PIETRA ARTIFICIALE (laterizi) 



Esempi di 

muratura in 

mattoni pieni
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Strutture in elevazione in muratura tradizionale – in PIETRA ARTIFICIALE (laterizi) 



Strutture in elevazione in muratura tradizionale – in PIETRA ARTIFICIALE (blocchi di 

calcestruzzo)

Esempio di muratura in blocchi di cls



Particolari di pareti esterne portanti realizzate con cls cellulare Yton



Strutture in elevazione in muratura tradizionale – in PIETRA ARTIFICIALE (blocchi di 

calcestruzzo)



Strutture in elevazione in muratura tradizionale – in PIETRA ARTIFICIALE (blocchi di 

calcestruzzo)Muratura portante in blocchi di 

laterizio alleggeriti armati



Strutture in elevazione in muratura tradizionale – in PIETRA ARTIFICIALE (blocchi di 

calcestruzzo)



Orizzontamenti

Le strutture di copertura di ambienti e di edifici 
si presentano come:

Volte

Solai 

Tetti 

In legno

In ferro

In c.a. monolitici o misti



I solai  in legno

a) Solaio in legno a 
semplice orditura di travi

b) Solaio in legno a 
doppia orditura di travi



c) Appoggio 
delle travi sui 
muri

d) Sistemi di 
attacco delle 
travi secondarie 
alle principali

e)Ancoraggio 
delle travi 
maestre

f)travi genellate

g) Sistemi di 
appoggio delle 
travi secondarie



Varie sezioni 
dei solai in 
legno con e 
senza soffitto 
sottostante. 

e) e f) 
assonometrie 
prospettiche di 
due solai in 
legno 
variamente 
composti



Ripristino di solai piani

solai lignei

Alcune informazioni:

Le travi in legno (generalmente di castagno o di abete) che 
costituiscono l’orditura principale del solaio, in Campania conservano la 
loro forma pressoché circolare, mentre nel centro-nord, essendo ricavate 
da tronchi più grandi, hanno forma più regolare (rettangolare o quadrata);

I panconcelli costituiscono l’orditura secondaria. Essi hanno un 
appoggio più regolare e, essendo ricavati dal cuore del tronco, sono la 
parte più resistente del legno. 

Al di sopra dei panconcelli si dispone uno strato di materiale da 
riempimento, poi un getto di malta bastarda, che serve anche a 
compianare la superficie, ed infine lo strato di allettamento per il 
pavimento



Ripristino di solai piani – solai lignei

Alcune informazioni:

L’interasse tra le travi principali viene definita valera e varia 
di norma tra i 3 e i 10 metri.

La lunghezza dei panconcelli varia, solitamente, tra i 90 e i 
100 cm.

Quando la lunghezza delle valere era maggiore di tale 
dimensione sulle travi principali venivano posti solarini
ovvero tavole di castagno di forma quadrata. 



Ripristino di solai piani – solai lignei
R. Di Stefano, Il consolidamento strutturale nel restauro architettonico, E.S.I. editore

I dissesti nei solai possono interessare le travi principali, i travetti, la soletta 
superiore oppure più di tali elementi insieme. 

Un intervento che si usa frequentemente 
nel consolidamento dell’intero solaio si 
ottiene ponendo in opera una trave 
rompitratta in acciaio. Se la luce è 
modesta sarà sufficiente solo una trave 
centrale al massimo due



Ripristino di solai piani – solai lignei
R. Di Stefano, Il consolidamento strutturale nel restauro architettonico, E.S.I. editore

Per luci più rilevanti dovrà 
realizzarsi una doppia orditura di 
travi le quali possono essere 
collegate tra loro alla stessa quota  



Ripristino di solai piani – solai lignei
A. Albi Marini, Consolidamento degli edifici – Appunti dalle lezioni, Facoltà di Ingegneria di Napoli A.A. 1988-1989

Altro tipo di intervento prevede di 
posizionare sotto ogni trave di legno 
una di ferro

In questo intervento si deve avere 
molta cura nel collegamento tra le 
due travi



Ripristino di solai piani – solai lignei
R. Di Stefano, Il consolidamento strutturale nel restauro architettonico, E.S.I. editore

È importante notare 
che quando le travi 
principali sono circolari, 
poiché presentano 
diametri differenti, è 
necessario garantirne 
l’appoggio perfetto alla 
trave rompitratta
mediante l’inserimento 
di appoggi in legno nei 
vari punti di non 
aderenza.



Ripristino di solai piani – solai lignei
R. Di Stefano, Il consolidamento strutturale nel restauro architettonico, E.S.I. editore

Interventi sull’estradosso dei solai

Il procedimento 
consiste 
nell’eliminare i 
carichi gravanti sulle 
travi esistenti e a 
trasferirli su travi 
metalliche. Queste 
possono essere 
collocate all’interno 
dello spessore del 
solaio oppure 
lateralmente alle 
travi principali.



Ripristino di solai piani – solai lignei
R. Di Stefano, Il consolidamento strutturale nel restauro architettonico, E.S.I. editore

Interventi sull’estradosso dei solai

Se le travi prinicipali sono a sezione rettangolare si può 
procedere con un sistema di rinforzo ottenuto applicando un 
ferro piatto all’intradosso collegato con elementi metallici inclinati 
a 45°



Ripristino di solai piani – solai lignei
R. Di Stefano, Il consolidamento strutturale nel restauro architettonico, E.S.I. editore

Interventi sull’impalcato di collegamento
Nel caso in cui si tratti 
di tavolato e non di 
panconcelli è possibile 
intervenire 
dall’estradosso con la 
sostituzione dell’intero 
impalcato

Nel caso si tratti di panconcelli o tavolato è 
possibile realizzare un getto di cls armato 
con una rete elettrosaldata



Ripristino di solai piani – solai lignei
R. Di Stefano, Il consolidamento strutturale nel restauro architettonico, E.S.I. editore

Interventi sull’impalcato di collegamento

Quando non è possibile operare sull’estradosso del tavolato si 
opera dall’intradosso collocando strisce di lamiera grecata di 
larghezza di 50cm  affidate a piccole travi metalliche  a loro volta 
collegate alle travi principali esistenti.



Ripristino di solai piani – solai lignei
R. Di Stefano, Il consolidamento strutturale nel restauro architettonico, E.S.I. editore

Un intervento è previsto nell’uso delle cappe armate  con rete metallica che si 
collegano alla muratura mediante un piccolo cordolo (15-20cm di larghezza 
per 25-30cm di altezza) in cls al quale potrà essere ancorata la rete 
elettrosaldata di armatura della cappa 



Ripristino di solai piani – solai lignei
R. Di Stefano, Il consolidamento strutturale nel restauro architettonico, E.S.I. editore

Quando non si ritenga possibile 
o conveniente realizzare il 
cordolo, la rete elettrosaldata 
potrà essere collegata alla 
muratura disponendo chiodature 
a gancio formate da barre 
metalliche posti in fori perforati 
nella muratura del diametro di 
36cm e cementate a pressione.

2 metri



Ripristino di solai piani – solai lignei
R. Di Stefano, Il consolidamento strutturale nel restauro architettonico, E.S.I. editore

Quando si opera il rinforzo 
mediante l’aggiunta di un 
secondo tavolato è possibile 
creare il collegamento solaio-
muratura interponendo tra i 
due tavolati ferri piatti 
(inclinati di 30° rispetto alla 
perpendicolare al muro) 
ancorati alle murature 
perimetrali o di spina

ancoraggio



Ripristino di solai piani – solai lignei
R. Di Stefano, Il consolidamento strutturale nel restauro architettonico, E.S.I. editore



Ripristino di solai piani – solai lignei
R. Di Stefano, Il consolidamento strutturale nel restauro architettonico, E.S.I. editore

Il collegamento solaio-muratura può essere anche operato agendo direttamente sulle 
travi lignee alle quali viene chiodato un ferro piatto, di spessore di 5mm e di lunghezza 
sufficiente per attraversare lo spessore del muro al quale viene bloccato esternamente 
con un cuneo.


